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Danza 
A Milano 
ultimi passi 
per Béjart 

< M.OUATTBRINI 

• • MILANO «Mi senio come 
un direttore di giornale che 
ogni giorno deve riempire il 
suo quotidiano. Ogni articolo e 
utile, ma non indispensabile. I 
giornali si consumano, invec
chiano, come la danza. Per 
questo non voglio che nessuno 
allestisca più il mio Bolero, il 
mio Uccello di fuoco e la Nona 
Sinfonia: non desidero lasciare 

. nulla dietro di me». 
Chissà se queste impressio

nanti parole pronunciate da 
Béjart a Milano sono influenza
te dal lavoro sulla vita e la mor
te di Mozart che si concluderà 
con il debutto del nuovo bal
letto del coreografo: Morte a 
Vienna. È comunque già sicu
ro, da quanto si può vedere sul 
palcoscenico del Lirico, che il 
famoso coreografo marsigliese 
ha iniziato un lento, inesorabi
le smantellamento del suo re
pertorio. Bèiart fa nascere nuo
vi balletti, come Sept Danses et 
Alleluia, sulle ceneri di coreo
grafie del passalo. Mescola 
passi, situazioni, musiche se
condo un procedimento che 
potrebbe ricordare gli Eventidi 
Merce Cunningham. Ma gli 
Eventi nascono dal caso e re
stano composizioni di danza 
astratta. 

I •remake» di Béjart, invece, 
sono determinati da una vo
lontà che muta e aderisce allo 
spirito del tempo. Cosi Sept 
Ùances et Alleluia - ove si rico
noscono pezzi dalle Danze 
greche e persino dal Ring wa
gneriano proposto a Venezia -
punta alla danza pura. Inseguc 
persino la purezza dell'astratti
smo di Balanchinc, specie nel 
finale, quando i gesti meccani
ci, le pose cercate e fissate sul
la musica di gusto pseudoricn-
tale convivono con un balletto 

. classico arioso, a tempo di 
, walzer. Sept Dances et Alleluia 
, è affascinante, ma la sua man
canza di fisionomia può sbi
gottire. Il santone Bejart ha ca
pito che il nostro tempo rifiuta 
le verità assolute, ma nella sua 
danza, cosi spesso indirizzata 
verso grandiosi ideali, questa 
nuovo consapevolezza non 
può che creare contraddizioni. 

E infatti nel discontinuo pro
gramma milanese sono so-

"prattutto le opere dal1 segno 
unitario e chiaro a convincere, 
Sonate à Irois, tratto dal dram
ma di Sartre A porte chiuse, ò 
nato nel 1957. Dimostra i suoi 
anni, ma non importa, tanto e 
valida ancora oggi la costru
zione dei passi sulla musica in
tensa di BartOk. Un tempo c'e
rano Shonach Mirk e Jorge 
Donn, due danzatori «romanti
ci', a descrivere i tormentosi le
gami di due donne con un uo
mo. Oggi, soprattutto nella 
danza della bellissima e ag
gressiva Katarzyna Gdaniec, in 
rosso, Sonatea troisè quasi un 
balletto urbano e nervoso. Co
me se la claustrofobia delle 
passioni riflettesse il disagio 
esistenziale al di là della porta: 
unico elemento di scena, as
sieme a Ire sedie 

Più divertente, ma non me
no riuscito, 0 L'AprCs-midid'un 
fàune. Il coreografo ha smitiz
zato Il celebre balletto di De
bussy e Nijinskij del 1912. Il 
Fauno e un ragazzo narciso, 
tutto concentrato nell'ammira-

• zionc dei propri muscoli. La 
Musa ò una citazione Ironica. 
Si leva una scarpetta prima di 
uscire di scena e se ne va indi
spettita: non sa che l'indiffe
rente Fauno, dopo averla pre
sa a calci, se la stringe al petto. 
Qui Bejart può contare sulla 
bravissima Jania Batista e su 
un nuovo acquisto dal fisico 
perfetto, nero, e dai movimenti 
morbidissimi. 

II Bejart Ballct Lausanne ha 
interpretato con grande parte
cipazione Le cercle di Philippe 
Lizon. Ma la nuova creazione 
del fedelissimo allievo bejartia-
no è lunga e retorica. Il «cer
chio» è la vita che scorre con 
attimi di gioia e di dolore; gli 
spettatori colgono subito il 
messaggio disegnato su musi
che di John Luric e Lioyd Web
ber, ma restano un po' delusi. 
Forse basterebbe cambiare 
l'ordine di presentazione dei 
balletti per Ingigantire il volu
me degli applausi. 

«Sono solo il cantante di un gruppo Un rock potentissimo e raffinato 
che si chiama Tin Machine », dice in cui spicca la chitarra 
David Bowie di se stesso. E a Milano del «virtuoso » Reeves Gabrels 
lo dimostra in un concerto super Trionfo (e un bis fuori programma) 

I quattro Duchi elettrici 

«f Lunedì rock 

Baci e ruvide carezze: David Bowie a Milano gioca 
alla sua più bella finzione, quella che lo vuole can
tante dei Tin Machine e non più dandy solitario. Il 
gruppo gira che è un piacere, sfiorando raffinatezze 
chitarristiche e rock duro, mischiando soluzioni me
lodiche, innovando con piccoli tocchi un classici
smo rock filologicamente perfetto. Un trionfo vero, e 
Bowie è richiamato sul palco a furor di popolo. 

ROBERTO GIALLO 

• • MILANO. Chissà se vuole 
fare una battuta o parla sul se
rio. Fatto sta che David Bowie 
da un paio d'anni lo ripete a 
tutti: sono solo il cantante dei 
'l'in Machine. Bene, bravo: la 
piccola banda di fuoriclasse 
che si porta appresso, infatti, 
gli si adatta come un guanto. 
Per il debutto italiano ha scelto 
lo Smeraldo di Milano, 2500 
posti occupati l'altra sera da 
un pubblico di fans in visibilio, 
tutti In piedi alle prime note, 
tutti a seguire il turbine che si 
scatena dal palco spoglio, An
che qui, sulla scenografia, i Tin • 
Machine giocano la carta della 

-raffinatezza: niente orpelli, ap
pena qualche luce che cambia 
il colore del fondare, qualche 
diapositiva proiettata, uno 
show studiato come si fosse in 
un club per piccole band esor
dienti. 

E invece e un'ora e mezza di 
rock trasversale, che parla la 
lingua degli anni Settanta ma 
non disdegna inserimenti chi-
(artìstici che hanno a che ve
dere coi buoni sapori del rock 
progressivo: ritmica cattiva e 
voce in primo piano. A tessere 
senza sosta la trama comples
sa del disegno Tin Machine c'ò 
Reeves Gabrels, chitarrista di 
altissima scuola che Bowie 
piega alle esigenze di un suo
no nuovo. La ritmica 6 faccen
da dei due fratelli Sales, i lunt 
alla. batteria, violento- e pun
tuale, e Tony al basso, anche 
lui tagliente come un rasoio a 
inseguire un quattro quarti per
fetto. Il resto 6 compito di Bo
wie, che gioca a non strafare 
mai, a mantenere il suo posto 
di front-man lasciando ai com
pari tutto lo spazio necessario 
a far capire che questi Tin Ma
chine sono davvero un grup
po, un amalgama, certo non 
una band d'accompagnamen
to per il Duca. 

Si parte con Tin Machine, 
canzone che apriva il primo al
bum del gruppo, a dichiarare 
subito voglie e intenzioni: mu

scoli e sudore, dimostrazione 
che l'energia non è in antitesi 
alla forma e all'eleganza. A po
co a poco sparisce la giacca 
gialla di Bowie, parte la cami
cia, si alza il tono e la fisicità 
del concerto si mischia perfet
tamente con la formula musi
cale: piccoli intclluttuulismi 
rock capaci di non slaccarsi da 
una musica eccitante e solida, 

. con Gabrels che si getta a ca
pofitto in ogni spazio che gli 
conceda un assolo. 

Scivola via il concerto di Bo
wie: da Betty Wrong all'aggres
sione ritmica di If Therc Is So-
melhing, da You Belong in 
Rock'n'rolt fino ad Almapura, 
piccola concessione allo spiri
to esotico che degrada anche 
lei, alla fine, in un rock cere
brale e elegante. Regali al pas-

1 sato, al Bowic-dandy, al Bowie-
Ziggy Stardust o all'allampana
to marziano del rock, poco o 
nulla. Arrivano i bis: Waiting, 
Under the Gods e una versione 
violentissima di quella Crack 
City che era una delle perle del 
primo disco dei Tin Machine. Il 
trionfo e completo e indiscuti
bile, tanto che, a luci già acce
se, il pubblico non vuol saper
ne di lasciare il teatro e per al
meno un quarto d'ora conti
nua a richiamare la band. 
Compare anche qualche poli

ziotto, nel caso ci fosse" da 
spiegare the il concerto e fini-
lo.Mano: d,toi>o,iiu(lo, .strap
pato al-camerjno,, Bowie .ri
compare, riprende la chitarra, 
regala ancora qualche minuto 
di tenera violenza. Strette di 
mano e attestati di stima, co
me il reggiseno che dalle pri
me file cade dritto sulla chitar
ra di Bowie. Il Duca sorride, 
ringrazia, si inchina a tanto en
tusiasmo e se ne va, sul serio 
questa volta. Dopo la replica 
milanese, la rotta verso Firenze 
(mercoledì) e Roma (giovedì 
e venerdì), a diffondere il ver
bo soave dei suoi Tin Machine, 
piccola grande band* di 
rock'n'roll. T \ '- • 

Al Palatrussardi Marco Masini. 

Retorica, buon senso 
e tutto esaurito 

Marco Masini; a sinistra Bowie in concerto a Milano 

DIEGO PERUQINI 

• • MILANO. Nel camerino c'è 
una maglietta nera appesa al 
muro, dono di qualche fan in 
vena di esagerazioni: sopra, 
una scritta in curato stampatel
lo: «Marco sei la cosa più bella 
che la musica abbia mai crea
lo», Lui, Marco .Vj.i.sini n.durai-
mente, la guarda e sorride, poi 
si schermisce. «Ma no, la cosa 
più bella che la musica ha 
creato sono i Beatles - dice -
io sono solo uno che canta le 
storie della vita di oggi e rap
presenta il mondo dei ragazzi, 
diluiti quei ragazzi che hanno 
itjgbiUo di urlare le proprie sol- < 
fefffitee la propria rabbia». 

Batti e ribatti il concetto ò 
sempre quello, un'affinità elet
tiva creata ad arte per sconvol
gere platee adolescenziali, fiu
mi di retorica e buon senso 
spicciolo, calarsi di frustrazioni 
e nevrosi collettive: Masini e 
oratore diretto ed emozionale, 

snocciola le sue canzoni quasi 
fossero psicodrammi, scene di 
«sfiga» generazionale e moniti 
contro l e «brutte strade», una 
terapia a lieto fine, uno sfogo 
di urla, lacrime e sudore di no
vemila anime e piò. l'aria po
co, ma quando lo fa si produco 
In emblematici sillogismi: «I ve
ri creatori di Marco Masini siete 
voi - arringa la platea - perche 
voi siete Marco Masini e io so
no uno di voi». 

Il resto 6 trionfo annunciato. 
Con la solita coreografia di fio
ri luminosi agitati senza solu
zione di continuità, le mamme 
soddisfatte e un po' commosse 
anche loro, i coretti sovrastan
ti, gli imbarazzanti striscioni 
(«Marco guarda in alto, solo il 
ciclo e più grande di te» e il più 
ruspante «Ci hai colpito il cuo
re con quel tuo magnifico se
dere») , le musiche banalottc e 
zuccherine, gli assoli strascica

ti ad allungare il brodo. Canta
no tutto questi adolescenti sca
tenali (con netta prevalenza 
femminile), anche le pagine 
più dolenti, Dal buio. Ci vor
rebbe il mare, Perche io fai. Ma-
linconoìa, roba da stendere 
pure gli spinti più ottimisti. •£ 
giusto-farlitrtì molto sclriotta-
mente di certi argomenti -
spiega - anche ai bambini di 
dieci anni che magari cono
scono le canzoni a memoria, 
ma non capiscono bene il si
gnificato delle parole: questo 
perche" devono crescere senza 
credere a false illusioni». - • . 

Masini e stanco, distrutto, 
provato da un tour impegnati
vo: a Milano ha dovuto replica
re ieri sera, viste le incessanti 
richieste di biglietti. Ma e quasi 
finila: mancano poche date, 
per lo più recuperi di concerti, 
saltati, Firenze (13 e 14), Ve

rona (15) e Trieste (16). Poi 
una pausa di un anno e mez
zo, un viaggio all'estero («dove 
non saranno 11 ad assalirmi 
dietro ogni angolo») e una cu
ra disintossicante in una clini
ca della salute'. E, intanto, stre
malo sulla sedia del camerino 

''dispensa ancora- qualche di
chiarazione diradando la fila 

• dei ragazzini a caccia di auto
grafi dietro la porta chiusa: 
«Mio padre c'ò rimasto male 
quando ho deciso di fare il 
cantante, mollando gli studi di 
, ragioneria al quarto anno. E di-
' re che a scuola non andavo 
male, soprattutto in italiano». 
Poeta preferito, manco a dirlo, 
è Giacomo Leopardi. «Trovo 
che sappia raccontare in ma
niera eccezionale la vita, in tre 
parole ti crea una scena, 
un'immagine perfetta, un po' 
come Mogol e Battisti...». 

La carica dei Settanta 
Tornano Yes, Clash 
e persino i King Crimson 

ROBERTO GIALLO 

• • Nuovi anni s'avanzano. E se fossero gli anni Settan
ta? Il paradosso 6 paradossale solo in apparenza, i se
gnali ci sono da tempo, solidi e vigorosi: clangore di chi
tarre e ritorno a suoni duri che da tempo non si sentiva
no. Casi, esempi? A valanga, dal fulgore (hendrixiano7) 
dei Living Colour, mai troppo lodati, alle ultime uscite 
del prode Jovanotti che - roba da matti - inveisce con
tro la decade che l'ha messo al mondo e ignobilmente 
foraggiato, gli anni Ottanta. 

Comunque sia, l'aria di anni Settanta che spira porta 
con sé buone nuove e minestre riscaldate. Che dire, ad 
esempio, del triplo antologico degli Ye* (Yesstury, 
Cgd)? Che non se ne sentiva la mancanza, che tutti que
gli orpelli, barocchismi, aggiunte certosine, sussulti di 
classicismo da accademia erano il volto peggiore degli 
anni migliori del rock. Non per riaprire la polemica di 
SUng, sapientemente sgonfiata dallo stesso StJng: ina 
quello degli Ye» è l 'esempio più classico di un rock che 
cercava legittimazioni esterne, che girava mostrando a 
tutti la laurea del conservatorio. Mah 

Ritorni al futuro, comunque, si annunciano ad ogni 
passo. Bella notizia quella diffusa da Robert Fripp: tor
neranno insieme i King Crimson e qui sì c'è da aspettar
si buone cose. Il gruppo fu uno dei migliori esempi di 
rock progressivo e il loro In the Court ofthe Crimson King 
rimane una pietra miliare. Che sapranno combinare ora 
è difficile dirlo, ma non è possibile negargli fiducia. 

Altro giro altra corsa. Questa volta c'è da strabuzzare 
gli occhi. Torneranno insieme per un tour negli Usa nien
temeno che i Clash, si, i sandinisti del rock, i cattivi ran
dagi di strada. Ora che tanto randagi non sono più (20 
milioni di dollari li hanno convinti a ritrovarsi per suona
re) , che combineranno? Mistero, ma, anche in questo 
caso, fiducia piena e assoluta: i ragazzi di J o e Strum-
m e r e Paul S lmonon hanno davvero segnato un'epoca, 
raccogliendo la lezione del punk e adat tando quella rab
bia incondizionata e nichilista in sincera passione politi
ca in tempi in cui a Londra c'era poco da ridere (anche 
ora, del resto, chi ride?). Unica incognita, il batterista: 
Topper HeadoD sembra non farcela e Strummer sce
glierà probabilmente il primo percussionista del gruppo. 
Al tempo, però, perché per il momento S m i m m e r fa le 
veci di Shane MacGowan (alcol ed esaurimento nervo
so) negli ottimi Pogues , di cui è uscita una buona rac
colta da pochi giorni ( The best of the Pogues, Wea) . Per 
quanto riguarda i Clash, comunque, non si parla di di
schi imminenti, consoliamoci (e ripassiamo) con Lon
don Calling ( 1979), altra pietra miliare, 

Gli anni Settanta, insomma, ricominciamo a «tirare». 
Bene, anche se questo porrà qualche problema alla criti
ca sul versante dell'autocritica. Se per anni si è sminuito 
come poco più che un fenomeno di costume tutto il cir
co rumoroso dell'heavy metal, che si dirà ora che quei 
suoni torneranno? 

Intanto è buona norma leggere bene le note di coperti
na: non si sa mai chi si può trovare dentro un disco e le 
sorprese sono frequenti. Si potrebbe scoprire, ad esem
pio, che gli sconosciuti Infect io iu Grooves non sono 
altri che un paio cri membri dei J a n e s ' s Addlctlon, un 
paio di musicisti del Suicidai T e n d c n c l e s e il vecchio 
ormai rimbellito O z i y Osborne . BeHa sorpresa,' d 'ac
cordo, ma disco bruttino (The plaguc Ihal... Sony Music). 

Le note di copertina, comunque, bisogna leggerle, ma 
per leggerle bisogna che qualcuno le scriva. Non ci ha 
pensato la Fonit Cetra, che ha mandato nei negozi (e ia 
farà franca, perché proprio non c'ò giustizia) un doppio 
album: Vittorio Sgarbi • Poesie d'amore. A parte il faccio
ne di Sgarbl che ammicca da ogni angolo, non c 'è scrit
to nulla. Le poesie sono di J o h n Donne, Andrew Mar-
wel l e William Shakespeare . Scritte quando? Tratte da 
dove? Tradotte da chi? Mistero. E Donne chi era? E Mar
c e l i ? E questo Sgarbi, alla fine, chi è? O, se preferite, 
che gli avrebbero fatto negli anni Settanta? No. non c'ò 
scritto. Peccato. . . 

Il popolare attore si confessa: farà uno special tv con Fellini poi manderà Fantozzi in Paradiso 

Villaggio: «Sento di nuovo la voce della luna» 
BRUNOVECCHI 

Paolo Villaggio incoronato al Funny Film Festival 

• • B O A R I O TCRME. Stregali 
dalla luna, da La voce della lu
na, Puolo Villaggio e Federico 
Fellini hanno deciso di sfrutta
re le maree. F. di riprendere in 
forma privata e pubblica un 
dialogo di cui il film ò stato una 
sorta di «assaggio». «Due mesi 
fa il Maestro mi hu chiamato 
per dirmi: voglio fare uno spe
cial televisivo con te», butta II 
con apparente nonchalance 
Villaggio, incoronato Re della 
risata della sesta edizione del 
Funny Film Festival. «Inizial
mente doveva essere una serie 
di quattro puntate sul mestiere 
dell'attore, con Mastroianni, 
Benigni, Gassman e Giulietta 
Masino. Invece, Fellini ha deci
so di fare un unico filmato solo 
con me. Cominceremo a gira
re il 15 novembre e "lui" ha as
sicurato che le riprese duro-

ranno quattro settimane: io 
non ci credo per niente». 

Ma che tipo di film sarà? 
«Non c'ò ancora un'idea preci
sa. Diciamo che sarà una spe
cie di intervista», ribatte un po' 
vugo l'attore genovese. Le uni
che certezze, Villaggio, le scio
rina sul fronte produttivo (oltre 
alla Rai sono coinvolte le tv 
francese e spagnola), sullo 

• s|>onsor dell'operazione (Il 
presidente della Rai Manca), 
sulla data di presentazione (la 
prossima edizione di Umbria-

' fiction). Il futuro dell'ex ragio-
nìer Fantozzi. però, non si fer
ma qui. Anzi, prosegue in un 
flusso ininterrotto di progetti 
che somigliano sempre più ad 
una nuova stagione della vita. 
lontana dalle tracce del pas
sato, anche se con il passato 
continua a mantenere qualche 

contatto. 'Le comiche 2, diretto 
da Neri Parenti e scritto da 
Benvenuti e De Bernardi, ò 
pronto. Quest'anno, chiara
mente 1' abbiamo concepito 
per avidità, visto che con la pri
ma puntata eravamo i campio
ni d'incasso nazionali», sorride 
con fare furbo più che compia
ciuto. 

Poi, a seguire, ci sarà lo spe
riamo che me la cavo, firmalo 
da Lina WertmQller e ambien
tato a Napoli: «Sarà diverso sia 
dal libro che dallo spettacolo 
teatrale. Lavorare con Lina mi 
diverte, ò una regista impecca
bile: ha già selezionato qual
cosa come 100 mila bambini 
per il film. Per finire il quadro, 
mi consegnerò ad Ermanno 
Olmi per la riduzione cinema
tografica della Leggenda del 
bosco vecchio di Buzzati. I*e ri
prese cominceranno nel giu

gno '92 e termineranno a Nata
le. Dopodiché la pellicola do
vrebbe rappresentare l'Italia a 
Cannes. Nel frattempo, cerco 

• di riordinare un Manuale sulla 
, seduzione negli anni Cinquan

ta». 
E Fantozzi, che fine ha fatto? 

La nostalgia ò un male sottile, 
possibile che Villaggio si sia di
menticato del suo doppio? 
«Con i solili Benvenuti e De 
Bernardi sto pensando a Fan-
tozzi in Pamdiso - l'attore tran
quillizza subito la platea degli 
addetti ai lavori - siamo anco
ra nel campo delle ipotesi, non 
c'ò nulla di concreto. Non sap
piamo cosa farà Fantozzi una 
volta arrivato in cielo». Paolo 
Villaggio sulla terra, invece, 
cosa farebbe se una bacchetta 
magica gli permettesse di met
ter mano alla sua camera? «I lo 
una bella collezione di film 
sbagliati. Non tutti, per fortuna. 

Mi piacerebbe mettere in can
tiere un remake di Sistemo l'A
merica e torno di Nanni Loi, 
magari ambientandolo in Bra
sile e parlando di calcio al po
sto del basket. Cercherei di ag
giustare meglio i primi due 
Fantozzi, ripeterei Fracchia 
contro Dracula, mi piace anco
ra Ho vinto la lotteria di Capo
danno e salverei la scena del
l'ingresso in discoteca di La vo
ce della luna e il Signor Robin
son del povero Corbucci». 

Il resto, anche se Villaggio 
non lo dice apertamente, forse 
meriterebbe di essere dimenti
cato. «In realtà non ho niente 
da ricordare, perchè non con
servo niente. Non ho neppure 
una cassetta dei miei film. Non 
amo poi tanto il mestiere del
l'attore. Mia madre, che ha 85 
anni, mi npete: quando mette
rai la testa a partilo? Vorrebbe 

che finissi l'Università. Per di
fendermi fingo di essere uno 
sprovveduto. 1 miei colleglli, 
invece, vivono la professione 
drammaticamente: si arrab
biano, si rompono bottiglie in 
testa, sono perennemente an
gosciati». 

Lei, signor Villaggio, non ò 
mai angosciato o rassegnato? 
•Angosciato si, dal cibo. Rasse
gnato, no. Nessuno si rassegna 
mai. Gli italiani, ad esempio, 
non sono rassegnati, sono solo 
capaci di fare l'abitudine P tut
to. Scandali compresi. Mafia, 
delinquenza: non ci si indigna 
più. In America hanno fatto 
saltare un presidente per una 
storia di intercettazioni. Da noi 
si 6 visto di tutto rao la classe 
dirigente ò sempre 11, inamovi
bile. E, mentre parlano di lotta 
alla mafia in tv, vicn quasi 
spontaneo da pensare che in 
fondo i mafiosi siano loro». 
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Dlclannovo • quanuitaclnquo. 

Non * un ambo, è l'orarlo di 

Inlilo di Tololollo, Il nuovo 

fioco di Raffaela Plwi eh* of-

La d e a b e n d a t a ha f i n a l m e n t e 
fra una saconda opportunità 

a chi non ha avuto fortuna al 

lotto. Partecipare * som-

pllclMlmo: basta conservare 

la codolina acaduta a pro-

notarsi allo 02/B8103613. 
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